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◆Con il presidente Ciampi e il premier
esequie sotto la pioggia per il docente ucciso
Bassanini: «Hanno colpito un simbolo»

◆Antonio Bassolino: «Siamo addolorati
ma non impauriti. L’Italia andrà avanti
con nuove regole sociali e del lavoro»

◆La testimonianza di un collega:
«In quella borsa nera lasciata sull’asfalto
c’era il computer che dimenticava sempre...»

22POL01AF01
3.50
12.0

GLI ANTAGONISTI

Leader dei centri sociali
partecipa alla cerimonia

MANIFESTAZIONE

Taxi fermi per un minuto
ricordano il professore

ROMA Il portavoce dei Centri sociali del Nord Est, Luca
Casarini,hapartecipato,insiemealdeputatoverde
PaoloCento,aifuneralidelprofessorMassimoD’Anto-
na:«Conquestapartecipazionevogliononsolotesti-
moniarelamiapersonalesolidarietàecordoglioallafa-
migliadelprofessorD’Antonamaanche,conforzaede-
terminazione,lacondanna-affermaCasarini-dique-
stoomicidiopoliticoelasuatotaleestraneitàconiCen-
trisociali».Èun’altraconfermadelcaratterestretta-
mentemilitaristaeslegatodafenomenisociali inatto
delcommandocheduegiornifahamessoasegnol’at-
tentatocontroilconsulentedelministrodelLavoroAn-
tonioBassolino.L’opinionedegli inquirentièchese,da
unaparte,questocaratteredelleBrpcccircoscriveil
fenomeno,dall’altralorendemenoprevedibileepiùpe-
ricoloso.

ROMAAlle18, i taxidi tutta Italia, aderential sindacato
UnicaTaxi-FiltCgil,sisonofermatiperunminutoperri-
cordarela«profonditàmorale»diMassimoD’Antonae
perprotestare«controquestoattodibarbarie-silegge
inunanotadelsindacatodeitassisti -versounuomo
mite,studiosodidirittodel lavoroedinstancabiletessi-
torediimportanti iniziativelegislative».Lamobilitazio-
nedeitaxistiaderentiallaCgilnonèstatal’unica.Men-
tresisvolgevalacommemorazionefunebredellafigura
diMassimoD’Antona,i lavoratoridiBresciahannopar-
tecipatoaunamanifestazioneindettadaCgil,CisleUil
inpiazzadellaLoggia,luogoprofondamentesegnato
dalterrorismoneglianni70.Fuinquellapiazzachei
neofascistiprovocaronounastrage.Lamanifestazione
sièsvoltanellostessomomentoincui,aRoma,ilmini-
stroBassolinocommemoravaD’Antona.

La moglie
e la figlia

di Massimo
D‘ Antona

durante
i funerali

con il
presidente

Ciampi
Violante

e D’Alema
Ansa

Sulla bara rose rosse: «Li sconfiggeremo»
Una folla ai funerali di Massimo D’Antona. E i ministri piangono con la famiglia
LUANA BENINI

ROMA Sono sul palco, Olga e Va-
lentina, vicinissime. Valentina, con
la sua camicetta bianca, con il suo
sorriso dolce che non l’abbandona
mai. Olga, occhiali scuri che non
riescono a nascondere il viso scon-
volto. Valentina cinge la vita della
mamma, le tiene la mano. Gesti di
protezione. Intorno a loro, tutte le
più alte cariche della Repubblica, a
partire dal presidente Ciampi con la
moglie, i presidenti di Camera e Se-
nato, il governo al completo, il pre-
sidente del Consiglio Massimo D’A-
lema, anche lui con la moglie, i ver-
tici delle confe-
derazioni sinda-
cali, tanta parte
del mondo poli-
tico da Veltroni
a Marini, Cos-
sutta, Bertinot-
ti, Prodi, La
Loggia, La Mal-
fa, il sindaco di
Roma Francesco
Rutelli...

Due donne
vestite di scuro
che tutti abbracciano, salutano con
affetto. La commemorazione di
Massimo D’Antona, nella piazzetta
davanti al ministero del Lavoro,
sotto una pioggia a tratti battente,
tocca corde profonde. Ed è anche
una prima risposta forte delle istitu-
zioni e del mondo politico all’attac-
co delle nuove Br. «Si è voluto col-
pire - dice Bassanini - uno dei pro-
tagonisti della costruzione del patto
per l’occupazione, della nuova legi-
slazione sul lavoro, il simbolo di
un’Italia che cambia. Rispondere-
mo tutti, senza alcuna tolleranza, il
terrorismo sarà isolato e sconfitto».
«Chi ha sparato non si illuda - dice
Bassolino - non siamo a venti anni
fa. Andrà avanti tutto ciò in cui
Massimo si è impegnato. Siamo ad-
dolorati ma non impauriti. L’Italia
vuole andare avanti con nuove re-
gole sociali e del
lavoro». Arresta-
re i colpevoli,
stroncare sul
nascere il torbi-
do. E Cofferati
ricorda il «lavo-
ro preziosissimo
di Massimo, sia
quando stava al
sindacato, sia
quando è stato
al governo». Ri-
corda i risultati
ottenuti dal sindacato, «rafforzati
dai provvedimenti legislativi di so-
stegno che però mai hanno sosti-
tuito il ruolo della rappresentanza
sociale e i suoi compiti contrattua-
li». Perché Massimo pensava che «il
suo lavoro, insieme al nostro, pote-
va dare un sistema di regole ed ha
lavorato insieme ad altri per fissare
i fondamenti della politica dei red-
diti, quell’insieme di norme che
hanno aiutato il paese a uscire dalle
secche della crisi terribile degli inizi
degli anni ‘90». Collaboratore del
sindacato e poi del governo, sem-
pre da «spirito libero», da «vero ri-
formatore», senza mai rinunciare
alla sua autonomia «dal governo
quando era nel sindacato, dal sin-
dacato quando era nel governo».

Dolce, sereno, ottimista, mite («ma
senza fraintendimenti - sottolinea
Cofferati - non rassegnato, anzi, de-
terminato») . La voce di Bassanini si
incrina parlando dell’amico. Poco
prima, di fronte alla bara, è scop-
piato in un pianto dirotto.

La camera ardente al Ministero
del lavoro si è aperta alle due del
pomeriggio. Tanti boccioli di rose
rosse a coprire il feretro. E sopra il
nastro viola i nomi della moglie e
della figlia di D’Antona. Intorno,
un giardino fitto di corone: del pre-
sidente della Repubblica, del presi-
dente del Consiglio, della Camera e
del Senato...E tanti mazzi di fiori,
cuscini. Gerbere rosse, calle, gladio-
li. La stanza è stretta per la folla che
vi passa. Ai lati del feretro, i carabi-
nieri in alta uniforme. Studenti,
colleghi del ministero, del sindaca-
to, amici, politici si alternano a
gruppi di quattro. Il silenzio è pro-
fondo. Caldo e commozione. Arri-
vano Luciano Violante e Bassolino,
Gianfranco Fini, Romano Prodi,
Laura Balbo, Vincenzo Visco, Oli-
viero Diliberto...C’è tutto il sinda-
cato nelle sue articolazioni. C’è tut-
to lo staff dirigenziale dell’Enav
(ente che gestisce il traffico aereo).
Ci sono i gonfaloni della Provincia
e della Regione Toscana. Ma davan-
ti alla bara sfila anche la gente co-
mune. Restano per ore in piedi le
segretarie, le collaboratrici più stret-
te, con gli occhi gonfi. Su tutto gra-
va un interrogativo pesante, una
cappa di inquietudine. E qualcuno
rompe il silenzio, nel corridoio, per
commentare che non doveva acca-
dere, che «segnali pesanti c’erano
già stati a Milano...». Valerio Tala-
mo, consulente al Dipartimento
della Funzione pubblica che in que-
sti ultimi giorni ha lavorato con
Massimo, fianco a fianco, mormo-
ra: «In quella borsa di pelle defor-
mata lasciata sull’asfalto quando gli
hanno sparato c’erano le bozze del
libro che stavamo scrivendo». Nel-
l’altra, invece, c’era il computer. Un
ricordo tenero: «L’anno scorso
quando scrivevano insieme la rela-
zione sul decreto legislativo sul
pubblico impiego, avevamo fatto le
4 di notte e Massimo aveva dimen-
ticato la borsa con il computer nel
taxi. Gli capitava spesso di lasciarla
in giro...». Arrivano Veltroni, Fole-
na, il segretario dei diessini romani
Morassut, il capo della polizia Ma-
sone. Entrano Olga e Valentina in-
sieme a Bassanini e alla moglie Lin-
da Lanzillotta. Il capo di gabinetto
del Ministero del Lavoro, Freni,
blocca il rappresentante dell’asso-
ciazione vittime del terrorismo che
si vuole avvicinare a Olga: «Lei non
è riuscito a desistere dal suo propo-
sito. La signora non vuole le condo-
glianze». Valentina abbraccia Vel-
troni. Pochi minuti da sole, Olga e
Valentina, per salutare il marito e il
padre, mentre tutti lasciano la sala.
Poi il tricolore sul feretro, la com-
memorazione sul palco ricoperto di
drappi rossi, l’ultimo applauso sot-
to la pioggia. E il viaggio verso il ci-
mitero del Verano. Restano in men-
te le parole di Bassanini: «Vorrem-
mo avere tutti la tranquilla serenità
di Massimo per dare coraggio a Ol-
ga e Valentina in questi giorni terri-
bili. Non possiamo fare altro che far
sentire loro la nostra ammirazione
per lui e continuare il suo lavoro».

IN PRIMO PIANO

D’Alema: «È una banda di assassini
Non torneranno gli anni di piombo»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Poco prima di andare a
portare l’ultimo saluto a Massimo
D’Antona il presidente del Consi-
gliohavolutochiarirequalèlapo-
sizione del governo nei confronti
del tentativo di destabilizzazione
che sta colpendo il paese. Parla
Massimo D’Alema, per la prima
volta in veste di capo dell’esecuti-
vo, della barbara uccisione di «un
intellettuale impegnato nella vita
pubblica con grande passione ci-
vile,unuomochehadatouncon-
tributo veramente importante al
mondo del lavoro». Ha il volto te-
soilpresidente,
gli occhi stan-
chi. Lo attende
un momento
doloroso e dif-
ficile come può
esserlo l’addio
ad un amico e
collaboratore
prezioso. Un
momento tri-
ste in una gior-
nata densa e af-
follata di impe-
gni.Manelcorsodellaqualeilpre-
mier ha voluto «rassicurare i no-
stri concittadini». «Siamo di fron-
te ad una banda di assassini che
non ha nessuna speranza di ripor-
tare indietro il Paese agli anni di
piombo. Il Paese non si farà re-
spingereindietro.Èperòmostruo-

so - ha aggiunto D’Alema - che un
uomo giovane possa essere barba-
ramente assassinato perché incol-
pato di avere lavorato al patto per
l’occupazione».

Il terrorismo non tornerà, assi-
cura il presidente. Gli assassini sa-
ranno «individuati e colpiti. Non
vogliamo però sottovalutare il pe-
ricolo, il messaggio, l’intento di
colpire le istituzioni democrati-
che e anche, forse, di destabilizza-
re il nostro Paese in un momento
delicato e difficile». Sulla scia di
questo fermo convincimento si è
dipanata la giornata di D’Alema,
cominciata molto presto con una
riunione proprio sulle iniziative

da prendere per alzare la guardia
ma non restare in difesa. Per riu-
scireaidentificaresicari,mandan-
tiestrategiadiquestenuoveBr.Ha
incontrato così, prima del consi-
glio dei ministri che ha approvato
il piano del professor D’Antona
per il lavoro, il ministro degli In-
terni, Jervolino, il vicepresidente
del Consiglio, Sergio Mattarella
chehaladelegaaiservizisegretied
il sottosegretario alla presidenza
Marco Minniti. Si è discusso della
preoccupante coincidenza delle
centraline Telecom in tilt che
hanno deviato in modo indiscri-
minato, proprio nella mattinata
dell’agguato, le telefonate di pa-
lazzoChigi,delministerodegliIn-
terni e del Lavoro. L’azienda tele-
fonicahadatolesuespiegazioni.Il
presidente ha chiesto ulteriori ac-
certamenti eunarelazionescritta.
Inserata,PalazzoChigihaprecisa-
to che, in ogni caso, la presidenza
del consiglio non era mai stata
completamenteisolataecheipro-
blemi sono dipesi da alcuni lavori
eseguiti in una centraledella Tele-
com. Sulla struttura terroristica le
indaginiincorsosonopressanti.Il
presidentenonneparla, rivelape-
rò che «il processo di riorganizza-
zione non è recentissimo ma si è
sviluppato nel corso degli ultimi
anni. Oggi certamente conosce
un salto di qualità, non a caso in
coincidenza con una grave crisi
internazionale. Il governo -ag-
giunge- segue con attenzione le
indagini, le analisi, l’individua-
zioneprecisadei luoghidigenesie
di riorganizzazione di questo fe-
nomeno».Nonè casuale ilplurale
usato da D’Alema. Vuol significa-
re che gli episodi da vagliare sono

tanti, accaduti in tempi diversi ed
orasirivelanotassellidiunostesso
mosaico. Come la rivendicazione
dell’attentato alla base di Aviano.
Ma ci sono anche i numerosi at-
tentati a tante sedi Ds. «Ci sono
statioltrecinquantaattentatia se-
di di un partito che è anche ilmio.
Non si tratta di fatti verbali ma di
bombe incendiarie: non c’è dub-
bio che c’è una campagna che ha
avuto anche espressioni verbali e,
comunque,ameèchiara ladistin-
zione tra le parole e le pallottole e
chequestenonsipongonoincon-
tinuitàtraloro».

Fermezza e massima solidarietà
politica. Della risposta dello Stato

ai terroristi
Massimo D’A-
lemahaparlato
a lungo con il
Capo dello Sta-
to. Lo ha rag-
giunto alQuiri-
nale mentre il
consiglio dei
ministri era an-
cora in corso. È
stata una lunga
conversazione
quella con il

presidente Ciampi allarmato e
preoccupato per decidere insieme
come «affrontare» una situazione
difficile. Sintonia piena per quan-
to riguarda la linea della fermezza
per sconfiggere rapidamente uno
spettro che ha fatto di nuovo la
suacomparsa,anchese i tempico-
sì diversi consentono, rispetto al
passato, la speranza di una rapida
soluzionepositiva.

Le questioni internazionali per
un giorno sono state accantonate
anche se la prevista visita del pre-
mier macedone ha avuto luogo lo
stesso. La guerra oltre Adriatico
continua, l’impegno della diplo-
mazia non può conoscere soste.
Maquelladiierièstataunagiorna-
ta particolare e dolorosa che può
essere riassunta tutta nella frase
che il premier ha detto a Walter
Veltroni che chiedeva e si chiede-
va: «Ma che altro deve capitare?».
«Manca solo l’invasione delle lo-
custe» gli ha risposto Massimo
D’Alema che dall’inizio del suo
governo di conti con situazioni
imprevedibilinehadovutifaregià
molti.

Nelgiornodelluttol’opposizio-
ne abbassa i toni. Anche se Gian-
franco Fini tiene a rimarcare che il
compito dello Stato «non è discu-
tere analisi politiche o discettare
sulbrododicolturadelterrorismo
ma di individuare e arrestare i re-
sponsabilieimandanti».

«L’elezione del nuovo capodel-
lo Stato», dice il presidente di An,
«l’atteggiamento responsabile
sullacrisi delKosovo, la rispostaal
terrorismo che rialza la testa non
possono essere lette da alcuno co-
me una nostra disponibilità al
consociativismo».

■ SERGIO
COFFERATI
«Lui era
uno spirito libero
Nel sindacato
era autonomo
dal governo
e viceversa» ■ CENTRALINE

IN TILT
Disposti
accertamenti
sul black out
a palazzo Chigi
il giorno
dell’attentato
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Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

L’ULTIMO SALUTO

La figlia: «Questo non è giusto»
E la moglie: «Mai mi rassegnerò»

■ UN AMICO
DI VALENTINA
«Nonostante
i molti impegni
era sempre
presente
e vicino
alla famiglia»

FELICIA MASOCCO

ROMA «Non è giusto. Non è giu-
sto». Forse vorrebbe gridarlo, Va-
lentina D’Antona, e invece lodice
con voce pacata. Lo ripete al capo
di gabinetto del Ministero del La-
voro, avvocatoFreni, chenellaca-
meraardenteallestita inviaFlavia
non la lascia mai sola. Piccolina,
uncaschettodicapelliscuri,glioc-
chi neri e grandi, vivaci come
quelli del padre. E un sorriso che
disarmasuunvoltochesoloatrat-
ti svela ilgrandedolore.Si fa forza,
e fa forza alla madre che le sta ac-
canto visibilmente scossa. Tail-
leurblu,occhiali scuri, OlgaDiSe-
rio non nasconde la stanchezza,
«Noncela facciopiùadabbraccia-
re tutti, a rispondere al telefono -
dice all’amica Linda Lanzillotta -.
Ringrazio tutti, ma devo riuscire a
superare questo momento. Ma
non riuscirò mai a rassegnarmi.

Ha visto in faccia i suoi assassini,
ma non ha potuto difendersi».
Madre e figlia restano accanto al
feretro una decina di minuti, poi
escono: la vedova darà un ultimo
saluto al marito poco più tardi. La
scena è straziante, Olga Di Serio
torna nella camera ardente muo-
vendo passi incerti, lentissimi.
Linda Lanzillotta e l’avvocatoFre-
nidevonosorreggerla.

Valentina mostra maggiore si-
curezza. È stato così dai primi mo-
menti, da quando ha appreso la
notizia dell’attentato a suo padre.
«L’ho chiamata giovedì sera - rac-
conta un’amica - volevo starle vi-
cina. Le ho telefonato a casa dei
genitori, stava sempre lì, anche se
era andata a vivere da sola dalla fi-
ne del liceo classico. Pensavo che
volessesfogarsie invecehonotato
che cambiava argomento, che
non voleva parlare di quello che
era successo. Mostra coraggio, an-
che se ho avuto l’impressione che

ancora non si rendesse conto, che
era troppo presto per elaborare il
lutto. Ho capito solo che vuole es-
serelasciatainpace».Undesiderio
da rispettare, che viene rispettato.
Valentinascansaqualchelacrima,
quando la stessa amica la raggiun-
gee laconsola,poi tornaasorride-
re. «Non ci si può commuovere»,
dirà più tardi al sottosegretario al
LavoroLuigiViviani,noncisipuò
lasciareandare.Eacommuovereè
proprioilcoraggiodiquestaragaz-
zadi25annichedavantial feretro
del padre mostra compostezza e
disponibilità, non si sottrae agli
amicieaiparentichel’avvicinano
insieme a ministri e leader sinda-
cali. Ringrazia e continua a sorri-
dere. Come la madre, riceve l’ab-
braccio del ministro Bassanini,
quellodiWalterVeltroniedialtri.
Si stringe a lei anche il presidente
dell’Associazione familiari vitti-
me del terrorismo. Valentina
D’Antonaoraèunadiloro.


